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. - . . Rerum concordia discors, . 

Sloria critica della inquisizione di Spagna, dal-
l' epoca della sua istituzione, ec. ( Vedi n.® 3, 
4 ' e l i dei Conciliatore ). 

Articolo quarto. 

P O S S I A M O pure di bel nuovo proseguire il nostro 
lavoro sulla gravissima opera dell' onorato signor 
G. Antonio L loren le , e condurre al proposto 
termine 1' epilogo della voluminosa sua storia 
dell ' inquisizione di Spagna. Nel l ' interval lo corso 
ira i precedenti nostri articoli e il dì d' oggi , è 
venuto alla luce il quarto tonao di questa storia, 
il contenuto di esso ne obbliga, onde mantenere 
sincera lede ai nostri l e t tor i , di presentar loro 
sia d' ora un articolo oltre il numero dei già 
promessi; aggiunta necessaria a rendere compiuta 
quella interessante porzione aneddotica, che nel 
i iost io sistema lia da precedere alla serie storica 
generale. Speriamo di poter qu ind' innanz i senza 
altra sensibile interruzione esaurirò qucsla mate-
ria ; e vivamente lo desideriamo. Sembra a 
noi che due vantaggi, per Io meno, debbano /esu l ta -
re dalla intera riianifcstazione di ipiesti dolorosi 
errori. L ' u n o a consolazione dei cuori c h e , ret-
ti e puri animiratod e discepoli del ciistianosi-
mo, sono contristat i , è gran t e m p o , dal vedere 
d i e altri voglia come appiccicare a quella in-
contaminata dottrina le dotirine abborainevoli dei 
santi uffizj e di quella teologia, onde i sant'uf'lizj so-
no emanati. L'altro vantaggio consisterà in c iò , 
dbé eòlia stessa disapprovazione clic alcuni uo-
mini daranno a questi articoli del Conciliatore, 
verranno a smasc.iierarsi vieppiù e da se mede-
simi quei fals i , astiosi cr is t iani , ai quali calza 
così bene il mol to di Fontene l le : Dimjìt h's ìioin-
mes à so/i imuge, et ressemùhtiice: mais Ics tliéo-
logiens le lui ont bien rendu. 

Un documenlb che basta solo a far fede della 
mansuefiidiiie e carità, della logica e dottrina, 
e ancbe della eloquenza inquisitoriali , nella età 
in cui fiorivano pure i d ' A i n a u d , i ^Nicole, i 
fìossuot, i Féiiélon, etc . . . , è cosa troppo prege-
vole per non farne tjìii scelta fra tutti gli altri 
documenti . Trattasi d'uno fra i così detti sermoni 
emngelici. Gii annali della fratesca elo(p.ienza, e 
ad uìi tempo quelli della filosofia, serberanno me-
moria di quello che predicò Fra Manuele Ribe-
ra il dì primo di marzo del l 'anno 1671 ; giorno 
destinato alla solenne e pomposa lettura dell'an-

' nuo editto sulle denunzie. Questo Ribera lo pro-
nunziò nella cliiesa dei francescani di Saragozza, 
alla presenza degl' inquisitori del regno d i Ara-
•gona. Attenti bene. 

Ewrdio. (( Nel primo giorno di m a r z o , Mose 
aperse il tabernacolo ; Aronne vèsti gli abitiH 
pontif ical i , e gli antichi delle tribù promisero; 
ubbidienza alle sue leggi. Tutto ciò , perchè: 
nel primo di marzo s' avea da aprire la chie-
sa di s. Francesco di Saragozza e da promul -
garvi i decreti apostolici che comant ano di 
denunziare gli eretici agl' inquisitori 
Aronne era l ' inquis i tore della legge , egli è . 
lappresentato oggidì da quelli del regno di ; 
Aragona. — Gesù Cristo è accusato di super-
stizione ( vai»gelo corrente in quella doment-
ca ) ; qiìesto del itto è materia d ' i n q u i s i z i o n e ; ; 
dunque ridurrò il mio discorso a due punti : 
1.® L''obbligo di' denunziare. 2.® l^a santitcì, 
delle funzioni di giudice-inquisitore.. 
Primo punto. « La religione è una mil izia; il; 
cristiano è un soldato ; non denunziando gli 
eret ic i , egli è un traditore; dunque verrà pu-
nito giustamente dagl'inquisitori. Santo Ste fano 
pregò Iddio , mentre venia l a p i d a l o , di non 
imputare tal delitto ai suoi persecutori; ma 
questi ne commettevano due ad un t e m p o ; 
peccavano contro di esso lap idando lo , e poi 
peccavano contra V inquisizione. Stefano im-
plora grazia dal Sigiìorc a lavore dei suoi ne-
m i c i , perciò che riguarda il suo o m i c i d i o ; e 
polca farlo; ma non corca già perdono del l 'a l i lo 
delitto, percliè questo riguarda Tinquisizione. — 
Giacobbe abbandona con Rachele la casa del? 
suocero l iabano; e neppure si accommiata da; 
lui. Perchè trasgredire così , tutti i doveri di 
un genero? JPercbc!' perchè Labano è 
idolatra. Dunque s 'ba obbligo di denunziare; 
l 'eret ico inquisizione se anche si tratti del 
proprio padre. —- Faraone era pur F avolo 
adottivo di Muse ; e b b e n e , Mose non lascia 
già per qunslo di divenire' inquisitore sopra; 
di lui e di farlo sommergere nel m a r e ; lo fu; 
altresì sopra il {'rateilo .-Vronne Quando 
ci ha de i ito contra l'inquisizione, non si; 
guarda nè a ragion di padre , nè di fratello. —̂ 
Giosuè-i'u inquisitore contro diyVchan, facen-. 
dolo ai'dcre ; è dunque giusto che gli eretici 
pel iselitio tra le fiamme. Achan , principe del-
la tribù di G i u d a , fu d e n u n z i a t o ; dunque 
qualsiasi iToLico, foss' egli principe del real 
sangue , s ' h a da denunziare. 
(I Secondo punto. Pietro apostolo fu inquisì"" 
tore contra S imone il mago Davide, era 
s ialo inquisitore contra Goliatte e contra Sau-
Ic! ( r ) ; ma so mostrossi inquisilor severo col 
primo, che insultnva spontaneamente alla legge,;; 
fu invece benigno verso il s e c o n d o , perchè 

'(t) 11 paston'llo ebi-éo, antecessore di T'orqucinotU? liwi piuttosto 
111} fqOe poi da iiicfuisitorê  oouU'H Ux'ia;, . j , >1- • i; 
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Sfilile;, possutlulo dal maligno spirito, non era 
» rial lu l lo libero nel Viìtquìs'Uore Dm'id' 
» teinpcvò il rigove del sno luinislcrc», i i ioleondu 
)) coi bùojii de l l 'arpa, l 'orcccli ic di Sanie ; dti/i-
» il ciollolo e L'aipa designano la spucìa c. 
» l'ulivo del iiiiuisU'ro inquisilorialc, — Il i i l ì io 
» dell'Apocalisse era cliiuso a sotle sigilli, peic l iè 
» avoa da figurare i seUp. wah» sigilli che nian-

,» tengono il segreto dell'iiujnisiz'iòne. Quel lihro, 
solo nn Jc.'one lo poteva apriiv, o cotesto leone 
si Iraslbrmava (juiiidi in agnf-Mo. Fu mai ve-
diìta una più stupenda, più idenliea inìagine 
LÌv\\' iiKjLiisUore? Si tratta dell' indagine dei de-= 
l ini ? egli è leone che iiTOuipe, d i e atterra;: 
Kcojierti elic li ha, eccolo loi'tialo già mansneto: 
agnello verso i colpevoli rej^islrati nel lihro, - -
Mella stessa apocalittica visione diversi vegliardi 

» circostanti ^engo^^o Ira le mani , non già hot-
» liglie, ma an)i)oliine,' e queste ampollitie hanno 
)) an/ i l 'orifìzio angustissimo; di (|ni nasce che 
)) QV inquiiiioiù sono tacitin-ni. V'ha di p iù: le 
» ampoll ine esalano vapori aromalicà; S. Giovanni 
» conobbe ranignrale in qnesti odorosi vapori le 
» . preghifM-e dei santi; ecco sempre gì'//ir/ff/w/o/'j; 
» epici, santi sono ap])nnlo gr///^////i//n/7, i quali, 
lì prima di sentenziare, pregano, — i l sagro le-
» sto aggiunge che quei vecchj tengono spinette; 
» hjnnetle? pejchè spinelle? p e u h è jjon linli, per-
1) cìiè ]jon chitarre invece? :Vo, non si poteva , 
» e sarebbe stalo assolutamente disdieevole. Le 
H corde sì dei liuli d i e delle chitarre sono di 
» pelle di bestia ; ora. inquisitori non-iscorti-
)) . cano mica precisamente le persone; ma bensì 
» le corde delbi spinetta essendo di metal lo , uh- ' 
v> l>lig(i}io Vinquisitori a far uso del l'erro a nor-' 
» ma delle c ircostanze, e giusta i bisogni del 
» coljjcvole. —' ì'̂  po i , la ci itarra è agitala colla 
ì) m a n o , e la maiio è s imbolo di potere despo-
)) l i e o ; ' la spinetta in cajubio vien sonata colla 
» lenna , e la jH:nna è sintbolo' di gran sapcìc. 
» Dunque spinelle e non chitarre, pereioceliè la • 
» sola sapienz.i delta all' inquisitore le sue de-
» c i s ioni , ee. , ec. « 

— Allorché Carlo II condusse in moglie nel l 'anno 
.]Gc3o ftlaiia Ludovica d ' O j l e a n o , n'ijìole di Lu-
dovico XìV, tanta era la ferocia degl' 
cosi de iravato per di loi'o opera 1'istinto nazio-
n a l e , cae Ira le prime pompe deslinate a tra-
stullare la sposa, a impressionarla del gusto ispa-
nico , e a celebrare decorosamente il regale ime-
neo, fu allestito l 'uno dei più s,(s\en\n auio-dn-Jè. 
Eva questa la terza Borbonia fanciulla a ,cui lo 
sposo, e i di \ersi ordini del regno, dedicavano una 
umana eca tombe; forse venia data con ciò alla 
forestiera una tremenda lezione di fatto clic tutte 
ins ieme dovea comprenderle. — J singulti di cen-
lod ic io t lo vill inie si m i s c h i a r o n o ai concenti ejii-
t a l a m i c i , e ai rauc])i applausi onde fu da quel 
popo lo accolta allo spettacolo la timida francese; 
e alle fiamme dei roghi si accesero (piellc faci ; 
maritali che indi al talamo la condussero. 

Ma quel regio la ìamo, fu per Maria Ludovica 
un fredilo talamo assai; passala presto dai ghiaccj 
conjugali a quelli del sepolcro, a lei era succedu-
ta nella stessissima infeconda condiz ione , Ajina 
Maria di Newburgo. Trattandosi d'Un re delle 
Spagne e del l 'Indie 

Sulle cui terre non vien manco il sole 

nè gl'inquisitori, nè i grandi del regno , nò i 
popoli, si sapeano dar pace come natura potesse 

. negargli discendenza legittima; e noppur la re-
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gina si dava pace, T u t t e lo n ient i . erano abissate 
in quel inistero. quando si udì romoreggiar in corte 
ed in chiesa d' una qualche arcana cagione che 
pur jiolca somiuisLrarne la chiavo, ma di cagione 
s inistra; oltre naturalo; in s o m m a , d'UJÌ male-
fizio. A questo sos])ello di malcliziq il cardinal 
POI tocarrero, Fra Koccaberti inquisito/' genei'dle , 
Fra Diaz di Fro i lan , confessore di Carlo, si p ie -
srniarono a lui, ed esposte che gli ebbero le pro-
babilità di tal c o s a , supplicarono la maestà sua 
di volersi con pazienza sotto]iorrc alle pratiche 
dell' esorcismo. Il re clic per una parte non sapea 
d i e d ire , e capiva per l 'altra la somma imjior-
tanza del c a s o , degnò concedersi alle mani del 
suo confessore ; questi esaurì infruttuosamente 
tutte le prescrizioni del rito. .ÌN'on per ciò Fra 
Diaz tenne disperata la causa della dinast ìa; la 
sua scienza insegnavagli che dei malifizj, altri sono 
p i ù , altri meno ost inat i ; si dava poi una con-
giuntura veramente opportuna, che lasciava spe-
rare di potersi ({ui verilicare il pi overbio che 
ili;i\>olo cicchi t' altro-, e cco in qua! modo . F u sa- ' 
puto che un altro d o m e n i c a n o si adoperava con-
temporaneamente in Cangas, borgo delle Asturie, 
intorno ad una m o n a c a , e che assediava co; p iù 
potenti esorcismi varj demonj onde la poverina era 
ossessa; anzi erano venute notizie d i e quegli spirili 
fossero già ridotti a mal partito. Immant inen l i 
fu scritto a! frate di spingere , di raddoppiare 
tutte 1(! formolo le più efficaci onde risapere dai 
d e m o n j , venuti che fossero nella sua p o t e s t à , 
so, ccune, in qua! modo, re Carlo soggiacesse al 
malefizio ; facesse loro specificare ben bene gli 
oggetti ai cpiali cotesta rea sorte era appiccala ; 
se ai cibi, se al letto, o per sin anche a qualche 

, luogo della sacra real persona; non peidonasse in 
somma a v(;runa particolarità. 11 demonio fo' il 
sordo gran t e m p o ; ma l 'ab i le esorcista non ri-
stette che prima non espugnasse una piena in-
formazione. Quale fu lo s tupore , quale il tur])a-
mento del ve , del Santo Uff iz io , o d e ' m i n i s t r i , 
al lordiè dalle risposte s' ebbe mot ivo di coa-
ghietturare che la ragion di stato, la politica 
d 'un'a l tra corte di lùn'0])a, era essa complice 
della frigidità di Carlo; ch'essa avea verisimil-
menlo patuito col d e m o n i o e fatto ricorso ai di lui 
spedienti. S ì , il re era malefiziato ; la malefica 
sorte oragli stata personalmente affìssa da un certo 
individuo, e questo individuo pareva essere il mez-
zano fra il demonio c quel tal gabinetto a cui 
al lamente importava che Carlo non generasse 
eredi. Dunque hanno, avuto un bel dire i Mura-
tori, i Grevj, i Leibniz], ed affastellare insieme tesori 
di carte , cartularj e d ip lomi; gli arcbivj di que-
sto m o n d o , senza quelli di là, non bastano alla 
verità e alla integrità storica. — .Intanto il re 
m o r ì , come era v i ssuto , malef iz iato; cagione di 
quella guerra di successione a cui .l'ilij)po di 
Francia andò debitore della corona di Spagna. 
11 povero Difiiz per aver voluto saperne troppo 
dal maligno , fu imputalo di eresia c ravvòlto 
in un lungo processo d'inquisizione-, psciiinc poi 
illeso , è vero ; ma per la sola ragione eh' era 
venuta oramai 1' epoca in cui gli ordini laicali 
del regno, senti lo alla fine il proprio avvil imento, 
si provavano una volta a ])orre in freno la giu-
risdizione usurpata dagli ordini ecclesiastici , e in 
ispocic dal così detto Santo, Uffizio. 

E meritevole d' osservazione s iccome quei de-
monj che aveano stanza nella monachina, se du-
rarono fatica a pailare in sulle prime , superalo 
una volta -quel loro infernale orgoglio, non vo-
leano più tacere, e d icevano assai cose oltre 



quelle di che venivano richiesti. Dissero chc jr,! 
i jHolivi dell' al lacciameulo di Carlo, c pei- quali 
n o n gli sarebbe concedii lo di rinvigorire, cranvi 
i seguttiili; che non ardevano torcic c iampadi 
in chiesa innanzi al sagvanieiilo ; d i e i couvenl i 
di l'iati erano seandalosamenle ridoUi ali' asli-
iienzii ; le anime del' pnvgalorio soggiornavano 
Ira lo p e n e , per la scarsezza delie nioasa ; il re 
n o n laceii rendere giuslizia ad un Croceiihso che 
chiesta formalmente l 'avca. Ma perchè la mo-
naca non era la sola anima indemoniala a quei 
dì in Kuropa, s ' e b b e ricorso agli spirili d 'a l tr i 
ossessi ancora; avvenne che i responsi furono tro-
vali per mol le parli conlraddieenl i i'ra di loi o ; 
n o n però intorno ai lavori da concedersi alle 
ch iese , ai conventi o ag l ' indiv idui de l l 'ordine 
douieti icano; pare veramenle che su ([ucbti pun-
i i , i diversi esorcisti di (pjell 'ordine ottennes-
«ero delle rivelazioni appieno concordi . 

L. d. B. 

Làura (ìel sìg. conte di Gocconato , con osser-

vazioni intorno alle tragedie di Vittorio .41fiei<i. 

, Questa lettera diretta <d pregiatissimo signoi-e e 
padrona stiiiìatissiino il sig. ijencdetti di Cortona 
la sapere al pubblico , j)oeo curioso di, saper lo , 
che le osservazioni del sig. conte di Coceonalo 
sopra le tragedie di /ilOeri giacevano da. gran 
leuipo polverose tra le sue abbandonate carte. 
'Era proprio un peccato che tanto tesoro di let-
teratura rinìanesso sepolto. Quante bello scoperte 
sarebbero andate perdute! JNOÌ avremmo ignorato 
che un proi'essore di reltorica in Susa , che ca-
piva con mirabile l'aeilità i versi macberonici di 
Merlino Coccai, non aveva mai jjotuto intendere 
la poesia d'Allieri. 'Non avremmo sapulo r!ie una 
genti ldonna d i s s e , gettando il libro d'Altieri, 
che tajtie sceìkragini non si poterono immagina-
re ftioraliè da uno sctUernlo-, c!ie prima del-
rAliieri sono comparse in luce pajccchie tragedie 
che jjotrebbei 0 gareggiare con quelle tanto van-
tate dei francesi , per esempio il Corrado del 
BJagnocavalli, se fossero state l o d a l e , c o m e me-
r i tavano, da O l i t i c i i l luminati , non ])edanli ed 
imparzial i , per esenq)io, come il sig. conte di 
Coccona lo ; che l 'abate Tagliaznechi, il fu conte 
Durando di \ illa , il fu canonico de-Giovanni , 
ed akri celebri (juorJam di (juest'o cal ibro; pen-

• sarono dell'Aillcri come il sig. conte di. Cocco-
nato . iNoi avremmo finahuenle ignorato che i 
personaggi d'Allieri sono tanti feroci suicidi ; che 
le sue donne sono tante sfacciate; che il suo 
stile è impastato nelle bolge infernali di D a n t e , 
nei nebulosi componimenti di Ossian, negli or-
ribili romanzi precursori della rivoluzione; che 
i suoi argomenti pajono scelti da un earnetìce e 
verseggiati da un cannibale; che il sig. conte di 
Coceonalo piange cotnc un ragazzo alle opere di 
Metastasio, e invece si spaventa come una don-
niceiuola alle tragedie d'Alfieri, ec. ec. oc. Ma 
di tutte queste scoperte che, avremmo perdute , 
ì a p iù importante por la generazione presente e 
per le future si è, che le tragedie di Altieri, al dire 
del sig. conte , essendo state foggiate snlìa lette-
ratura francese corruirice, ddla religione, dei 

J . 
hiioni cos/unii, e sovverlilrice d'ogni buon ordine 
conducono all' immoralità e al robespierranismo. 

Concesso che a quest' ultima osservazione mi 
seiilii rabhriv'idiie di s p a v e n t o , io che sulla fede X 
di Casìiibi^i, di Cesarott i , de l l 'abate J^arini e 
di tant'altri scrit tori , che aveano usurpata , la 
fama di ga lantuomini , ebbi l ' imprudenza di leg-
gere e rih'ggcre delle tragedie che dovevano es- „ 
sere l'abisso della mia riiorale. Wa io non posso a ' 
nu-no di couipiangere il traviaujento de' mie i 
cojupatriolti che non solamente h a n n o rec i ta to , 
ma seguitano a recitare le tragedie di yiliieri c 
elle lo hanno talmente idoleggiato che innalza-
rono in uno dei nostri teatri un. busto a ipieslu' 
antecri^lo della letteratura. iNon posso a jneno 
di conqiiangerc altresì l ' a c c e c a m e n t o della cittiì 
di Firenze che sofiVe nella chiòsa di s. Croce la 
vista d' un monumento eretto a questo per \cr l i -
tore di costumi , non c l i c quegli stranieri che 
vanno a con lenqda ie con religiosa ammirazione il 
stu'cofago d'uno seril lore che osò dipingere SistoJV 
come un ambizioso e F i l ippo li come un tiranno. Ma 
percliè i! sig. conto di Coccouató che avca pre- > 
parale tjuesle osservazioni ' l ino dal primo mo-
m e n l o ciic uscirono al pubbl ico le, tragedie del i 
conte Alf ieri , tarflò a stamparle sino al i 8 i 8 , 
lasciando che noi tulli intanto corressimo alla, 
nostra perdizione? A ini era pur facile di far 

• ravvedere l'Italia di b u o n ' o r a e fli cangiare in ? 
fischj gli aj)jilausi d i e su tutti i teatri ri&cossoro 
quelle tragedie. Non importa però. Quantunque 
il sig. conte di Cooconato possa parere co lpevole 
di questo indug io , noi s iamo tenuti in istretla 
coscienza a valerci d' un buon consigl io ogni* ; 
volta che ci venga dato. Io pertanto per mo-
strare al sig. conte in quanta stima tenga pers ino i 
le sue carte abbandonate ^ da ' questo, istante ab-
nego e rinnego le tragedie d Alfieri ; e persegu ire ;ì 
r esempio di lui d i e scacciò Dante dalla sua b i - v 
blioteca per sostituirgli 1' abate Bettinelli , esi l io 
a n c h ' i o da mici scafali Vittorio vUfieri, e vi al-
loggio invece d padie Ringhieri ( i ) a costo d i 
morire fra gli sbadigli. 

G. P. 

L' ombra di Luciano Samosatense, ec. ec. 

Questo opuscolo è un sogno recente , vogl io 
dire una nuova composiz ione dell'Autore di al-
cune lettere contro Alfieri stampate n e l iSop . 
Sembra che 1' autore abbia voluto sperimentare 
se componga meglio in sogno che svegliato. N o n 
saprei decidere ; , bensì dirò che l'Autore è sem-
pie uguale a se stesso. Egl i ha sognato di essere 
un nuovo Dante che smarritosi in una selva oscu-
ra si trovò accerchiato da romantici mostri che 
gii minacciavano o f fe se , se l ' o m b r a di Luciano 
non veniva in suo soccorso. Qui nasce un dia-
logo tra l 'ombra e il nuovo Dante sonnambulo , 
.L' ombra ha la pazienza di ascoltare i l ament i 
che il sonnambulo innalza contro i romantici 
mostri, indi lo esorta a soffrire in pace l e uma-
n e traversie, e per calmare la sua irritazione lo 
conduce ad abbeverarsi ad una fonte che ha la 

(i) 11 padre Ritigliifiri non è un tragico conosciuto in' Europa , 
(juuiituncĵ utt sia uppÌaii(lilio iu tutti i collegi d'Ititllui 



virL,à (l'i far otbl ia i 'e p i ù che le allrui l e proprie 
sc iocchezze . L U O Ì H D O s p a i i s c c , e il souuaiiibiilo; 
si sveglia e narra la vSiia visione. U n iéte-ci-téte 
tra un s o n u a m b u ì o e u n ' o m b r a , por la sua no-
vità potrà forse ecc i l a i c la curiosi la dei lettori. 
Ma io d o loro parola che non v ' è alcun pascolo 
d e g n o del la loro curiosità ; g iacché il sorniani-
b u l o paria conie q u a n d o è .svegliato, e 1'oiidjra 
di L u c i a n o n o n ha, neppur ombra di spirilo. 

G. P. 
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YiCtieì'a ad una signora milanese gemile .vi, no-
bile no. 

M A D A M A . 

A d un mi'<eio vecchio , qual io mi hono, è lec i to 
sen/.a offesa del decoro farsi . ipertainenle avvocato 
del le be l le fanciul le alle qua i ella , Mada ina , lia 
la fortuna d' esser madre. —- L e p o v e i c t t e , stia 
c^-rta, non mi h a n n o pregato esse di questo uf-
licio. M! è siiggei i lo dalla compass ione . Parlo io 
s p o i i t a u o o , e però tanto p iù veridico. 

L ' a n n o passato a questi dì ella, in conspagnia 
dì mol te di lei ainiclie, provvide sav iamente alla 

, allegri,1 del le proprie e del le altrui i ig l iuole . I 
j'etitini dati in Borgo nuovo dalla socieSà delle 
madri r iese irono belli , sp lendidi , eleganti . IL sor-
riso della g iovenl ì i misto a tutte le grazie della 
d e c e n z a , Àa vivacità del le danze combinata eolla 
m o d e s t i a del le ingenue e gentil i f a n c i u l l e , e le 
cortesie e le accog l i enze e i bei m o d i delle madri 
invitatr ic i fecero parere a tutte le persone ben 
e d u c a t e , e t lopo tant 'unni a n c h e a noi v e c c h i , 
tr isto davvero il s u o n o del la c a m p a n a della qua-
resima.—^ \ erra un altro carnovale , d icevano le 
fanciul le , e si conso lavano sperando. - - SI, vorrà, 
di .;evnmo noi ; e nclh; future consolaz ioni delie 
fanciul le ci part?a di rivivere ([ualclie p o c o nei 
t e m p i andati . 

Or e c c o l o / int i lmenle questo sospirato carnovale. 
Ma d o v e s o n o i le t t ini ? — Le vergini patrizie 
b a l l a u o ; le s p o s e , le i lonne patrizie b a l l a n o ; le 
m a t r o n e patrizie bal lano. E le bel le vergini n o n 
patrizie clie f a n n o esse la sera ? — S e d u t e accanto 
al le loro madri in casa loro m a n d a n o qualche 
s tanca occhiata alle quattro parrucche dei quattro 
campion i del larrocco, e sbadigl iano; — p o i d a n n o 
asco l to a ([ualclie facezia del s ignor n o i i n o , e 
r i sbadig l iano; — poi si guardano a ' p i e d i — ne 
c o n t e n i p l a u o l 'oz io — e sospirano. 

Ma p e r c h è n o n si r i fanno i be i festirìi di Borgo 
ìiuoK'o t P e r c h è n o n si pensa a dare alla g ioventù 
quegli spassi d i e le si c o n v e n g o n o ? Il carnovale, 
n o n ò carnovale forse per le n o n patrizie quest'anno? 
N o n h a n n o e l l eno forse ne l le vene sangue che 
bol la quanto quel lo del le contess ine ? — l i o u d i l o , 
raccontare eh' ella, m a d a m a , si scusa del non pen-
sare a ripetere q u e ' f e s t i n i co l dire, che non vuole 
che s iano ripetute anche l e ins ipide e villane 
satire d e l l ' a n n o sco i so ; h o nd i to raccontare lo 
stesso di m o l t e altre madri che am.ano ([uanlo 
p i ù si p u ò le proprie f i g l iuo l e ,— È vero, fu vMj.sa 
dolorosa il veder di che m o d o inso lente i per-
petu i mott(>ggia'tori della città sparsero la coata -
l ì i inaziona della lor maldicenza sulle illibate in-
tenz ion i d e l l ' a m o r materno . — J\la che imporla a 
l e i , madama, del gracidare "di cotesti rospi? La 
città n o n è poi tutta un p a n t a n o , e i cittadini 

non souo rospi lutti. Dica al le madri di lei c o m p a -
gno, clic tutte le persone d'aniuìo g e n t i l e , del le 
quali non è penuria in M i l a n o , l o d a r o n o i fe-
stini d e i r a n n o passalo, e li l oderebbero a n c h e que-
s t ' a n n o . Il lasciarsi inliniorire dal le satire i l lopide 

. sarebbe un dare importanza a chi non ne meri ta 
alcuna. Meglio è avvilire gli s c iocch i c o n t i n u a n d o 
il proprio passo s icuramente, senza neppure badare 
che ci s tanno a l a t o . — C o f j i fanno , creda a me, 
coloro a cui la propria cosc ienza vale qualche 
cosa. . ' I • 

S i c c h é , ^Madama , string(!nilo il d i s c o r s o , la 
jirego a non far d i e quest' a n n o il carnovale Ji-
nisca malamente per le povere di lei figliuole.' 
H a n n o ne' p'ictUni una iiKjuietudirie che nel la loro 
età è da perdonaisi . 11 bal lo fa b e n e anche alla 

• loro salute. La gioventù è sì breyc , l 'al legria sì 
fugace clic hanno ragione le poveret te se onesta-
mente desiderano di non perdere il t e m p o in 
isbadigli. — E chi penserà a loro se non ci p e n -
sano le madr i?—Gl i uomini non s o n o d'ordinario 
sì delicati di compass ione da pensare a' divert i -

! menti altrui. Sono egoisti e non b a d a n o che a 
contentare se s t e s s i . — M a le b u o n e madri sono; 
tutt 'a l tro; e non è adulazione il dire c h ' e l l a , -
M a d a m a , sta nel nuiueio del le o t t ime. 

H o l ' o n o r e , M a d a m a , di dichiararmi', ì ; 
Di le.ì umiliss. setviioi'e r : ;;y 

v , G R I S O S T O Ì M O . • ^ 

Neorolosia, 

U n uomo virtuoso dotato di grande i n g e g n o , 
un filosofo amico dell' u m a n i t à , che sen mnoré 
sul fior degli anni in terra s traniera , alla quale 
avea condotto la più nobi le fra le ambiz ioni , 
quella d'esser utile a'suoi s imih, è degno al certo 
del pubbl ico cordoglio. U n o d e ' p i ù dist int i col la-
boratori del dizionario di scienvx mediche, il s i -
gnor di Montegre è morto a Poì'taa-Prime nel-
l ' i so la di S. Dunii/igo, il quattro de l l 'u l t imo set-
t e m b r e , in età di soli anni t r e n f otto. Fe l ice e 
st imato in patria ([uesto m e d i c o f i lantropo pro-
fondamente era afflitto per le stragi che in Ame-
rica tuttodì faceva 1'epidemia conosc iuta sotto il 
n o m e di febbre gialla. Col])ito dal l ' idea , che in-
dagando sul luogo stesso il carattere e i s in tomi 
di questo terribile morbo avrebbe potuto o tro-
-vare il r imed io , o diminuire il c o n t a g i o , nul la 
p iù potè distoglierlo dal l ' intraprendere i l viaggio 
già da due anni divisato, d i e aveva per i scopo di, 
formare institazioni tali da perpetuare in una terra 
n e m i c a , il bene che sperava di farvi. A l l ' i m p e -
riosa voce della scienza e dell' umanità il migl ior 
d e ' p a d r i e de' mariti sposa e figli a b b a n d o n a ; 
ma appena ha egli toccato il fatai suolo di S. D o -
mingo, appena ha c o m m u n i c a t o i suoi generosi di-
segui al capo del lo s ta to , che con interesse e 
dist inzione lo accoglie, una febbre inf iammatoria 
])on fino in pochi giorni ad, una carriera inco-
minc ia ta con sì nobili e sì giuste speranze. 

V ' h a n n o degli u o m i n i , i cui pens i er i , e i cui 
sent iment i non s ' e s t e n d o n o al di là del p i cc io lo 
cerchio d ' a f f e z i o n i , di cui essi l'annosi "centro; 
costoro senza <lul)bio troveranno che dire sovra 
un ' impresa concepita con viste tanto e levate . Ma 
questo che monta! Non è ])er meritare la st ima 
di colali uomini che il d o t t o r Montegre ha vis-
suto : la di lui memoria noi i ha d ' u o p o de l loro 
compianto . 

f'^arieta straniere.. ) 
mmvmtvsimx^^m.^s''-, 

Milano iBiQ. Dalla 'Tipografia deU\edìtore Vinccnm Ferrarm ^ i:oiarada di-s. ViiiorG n t\o marliri^ ^^ 880 


